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SEI PROPOSTE FORMATIVE PASTORALIL’

annuncio del Vangelo nella vita 
adulta è il tema dell’edizione 2014 
della Scuola di pastorale, la proposta 

diocesana che ogni anno offre un percorso 
di formazione alle persone disponibili 
al servizio nelle parrocchie e comunità 
pastorali. Si tratta di approfondire la 
conoscenza di questioni rilevanti della vita 
della comunità cristiana e di imparare a 
progettare proposte pastorali. La prospettiva 
di fondo è quella di una pastorale sempre 
più unitaria (imparare a collaborare 
mettendo insieme competenze e sensibilità 
diverse) per un rinnovamento in chiave 

missionaria. Il tema di quest’anno prende in 
considerazione diverse forme di catechesi 
e formazione degli adulti per veri$care le 
esperienze in atto, scoprire strade ancora 
poco valorizzate, riprogettare gli itinerari. 
I sei gruppi, presentati in questa pagina e 
nei prossimi numeri del Settimanale, sono:
1. Accompagnatori di catecumeni adulti 
e cresimandi adulti (ricomincianti) - vedi 
Settimanale numero 20;
2. Accompagnatori di genitori per 

l’Iniziazione cristiana dei $gli - vedi 
Settimanale numero 20;
3. Accompagnatori di $danzati in 
preparazione al matrimonio - vedi 
Settimanale numero 22;
4. Accompagnatori di gruppi famiglie - vedi 
Settimanale numero 22;
5. Animatori di gruppi di ascolto: biblici, 
catechesi tradizionale, Azione Cattolica;
6. Collaboratori adulti in oratorio 
(formazione al servizio).

La Scuola di pastorale 2014 si svolgerà in 
due località, con date diverse: a Como, 
presso il Seminario Vescovile di Muggiò 
(13-14 settembre; 20-21 settembre) e a 
Morbegno, presso l’Aula Ipogea, chiesa San 
Giuseppe (27-28 settembre; 11-12 ottobre). 
Orari: sabato pomeriggio dalle 15.00 alle 
19.00; domenica dalle 9.00 alle 17.00.
Informazioni e iscrizioni (entro il 30 
giugno 2014): Uf$cio per la Catechesi, 
telefono 031-3312316 (in orari d’uf$cio), 
e-mail: uf$ciocatechesi@diocesidicomo.
it, pagina web www.diocesidicomo.it/
scuoladipastorale2014.

I
n ascolto di noi stessi: delle nostre gioie e delle nostre 
fatiche;
in ascolto degli altri: delle loro gioie e delle loro fatiche;

in ascolto della vita: del bene e del male che c’è nel mondo,
in ascolto della Parola: della sua bellezza e della sua 
ricchezza;
in ascolto di Dio: del suo In�nito amore e della sua 
misericordia.

Che cos’altro raccontarsi all’interno di un gruppo di 
formazione per adulti (sia esso un gruppo di catechesi, 
biblico o di azione cattolica, o altro)?
Che cos’altro narrare se non la fede, la propria storia con 
Dio, l’incontro con il risorto, il rumore dei suoi passi accanto 
a quelli della nostra vita? 
E come i discepoli di Emmaus, narrare la nostra fede: 
«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (Lc 
24,33).
Raccontare è una caratteristica propria dell’uomo, "n 
dall’antichità.
Da sempre l’uomo racconta, trasmette storie, per voce o per 
iscritto. 
Le consegna ai suoi amici più intimi, compagni di strada, 
perché possano continuare a vivere, attraverso il tempo, 
verso il futuro. 
Anche la Scrittura è così. Nasce dall’incontro di singoli o di 
popoli con il Dio d’Israele ed è fatta per essere raccontata. 
Nasce dall’incontro con il Risorto e viene raccontata perché 
il medesimo incontro possa rinnovarsi nella vita di chi 
ascolta, far sorgere e nutrire la fede (Rm 10,17). 

Narrare è un’arte 
antica, da imparare… 
Per questo è 
necessario conoscere 
bene quello che si 
vuole raccontare. 
Si tratta di averlo 
sperimentato, deve 
far parte della propria 
esperienza, della 
propria vita se della 
vita si vuole far sentire il “sapore”. 
Si tratta anche di conoscere chi ci ascolta; perché diverso 
è narrare ai bambini una storia che vuole insegnare una 
semplice verità sulla vita. Diverso è raccontare un fatto 
importante ad una persona con la quale si condivide la 
vita, o regalare un pezzo di sé – perché di questo si tratta – a 
qualcuno che forse si conosce appena ma che ci è famigliare 
per la fede.
Questo è l’obiettivo di questo gruppo di laboratorio. 
Stimolare a ri*ettere sulla catechesi degli adulti per 
veri"carne la fecondità. 
Osservare i percorsi che si stanno compiendo nelle proprie 
realtà parrocchiale per individuarne non soltanto i limiti ma 
anche le potenzialità, i frutti, i possibili passi da compiere 
perché se ci si racconta la fede naturalmente si genera vita 
nuova.
E allora saper condurre un gruppo di catechesi degli 
adulti, animare alcuni tratti di un percorso di ascolto delle 
Scritture, facilitare le dinamiche all’interno di un itinerario 

di fede sono le competenze alle quali si può giungere con 
un’adeguata esperienza e con alcune attenzioni e strumenti 
che i due "ne settimana della Scuola di Pastorale pensano – 
senza pretese irrealistiche – di poter o-rire.

Il laboratorio infatti si rivolge a tutti coloro, soprattutto ai 
laici, che già accompagnano, o desiderano prepararsi per 
poi farsi accompagnatori, di itinerari di formazione di adulti: 
gruppi di catechesi, gruppi di adulti di Azione Cattolica, 
animatori di gruppi di ascolto, conduttori in vari modi di 
esperienze di condivisione della fede tra adulti. 
Il metodo utilizzato permetterà non solo di venire a 
conoscenza di alcune metodologie per la conduzione dei 
gruppi e di alcuni strumenti utili per il lavoro, ma anche di 
sperimentare almeno una tra le modalità possibili attraverso 
laboratori attivi e tempi di confronto guidati, e magari di 
tornare a casa (o meglio nelle nostre comunità) con qualche 
proposta concreta.

DON MICHELE GIANOLA

Animatori di gruppi 
di ascolto: biblici, 
catechesi, Ac...
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N
el febbraio 2013, i nostri 
Vescovi hanno "rmato 
una Nota Pastorale dal 

titolo Il laboratorio dei talenti. 
Il documento a-ronta in modo 
ampio e davvero entusiasmante il 
valore e la missione degli oratori 
nel contesto dell’educazione alla 
vita buona del Vangelo. Nel nostro 
territorio diocesano pressoché ogni 
parrocchia ha un Oratorio. Al di là 
della struttura muraria, “l’Oratorio 
è il volto e la passione educativa 
di una comunità cristiana” (EVBV, 
41). Laddove una comunità 
esprime questa passione e mette 
in campo percorsi di educazione e 
formazione, lì si fa oratorio.
Dallo sguardo della visita 
pastorale e dalla recente 
indagine fatta attraverso l’Istituto 
IPSOS emerge una di-usione 
capillare dell’Oratorio, un’ampia 
disponibilità di strutture. Sono 
evidenziate parecchie attività, 
soprattutto di ambito catechistico, 
ma pure un intenso impegno 
estivo attraverso il Grest. Dal 
censimento IPSOS, ancora, 
possiamo leggere le variegate "gure 

educative che ruotano attorno 
all’oratorio o che direttamente 
sono presenti e dedicano tempo e 
generosità nell’apertura, nella cura, 
nell’organizzazione, nella pulizia e 
nei servizi più umili e nascosti. 
La nota CEI sottolinea con forza 
che “tutti possono fare qualcosa 
per il proprio oratorio, ma secondo 
i ruoli e le responsabilità non potrà 
mancare una speci"ca e adeguata 
formazione. La disponibilità da 
sola non basta, è necessaria anche 
la competenza che si realizza 
attraverso un attento cammino di 
formazione pensato e progettato 
insieme nei luoghi e nelle forme 
più appropriate” (n. 23).
Molti sono gli adulti presenti nei 
nostri oratori, che non hanno un 
ministero speci"co, istituzionale, 
ma svolgono un ruolo, un compito 
importante per la vita e per i veri 
servizi necessari. Siamo convinti 
sia necessario fare nostri uno 
stile e delle caratteristiche, in 
quanto adulti in oratorio, che non 
possiamo lasciare alla semplice 
sensibilità o attitudine personale. 
Riteniamo necessaria una proposta 

formativa che possa svilupparsi 
soprattutto nell’ambito dei vicariati 
e che possa valorizzare i volontari 
adulti che prestano il loro servizio 
come assistenza nei momenti 
di apertura, come membri delle 
Commissioni Oratorio, come 
responsabili o coordinatori di 
attività, come addetti all’apertura 
del Bar o altro…
Questi adulti sono i destinatari e i 
protagonisti del laboratorio 6 della 
Scuola Pastorale di quest’anno. A 
questi fratelli adulti ci rivolgiamo. 
Rivolgiamo loro l’invito ad esserci. 
Cercheremo di condividere la 
passione educativa che a/ora 
dall’esperienza di ciascuno, di 
identi"care le caratteristiche e le 
azioni di un adulto in oratorio, 
per arrivare insieme a comporre 
una proposta formativa (semplice 
e utile) da o-rire a tutta la 
Diocesi, che possa favorire la 
programmazione di qualche 
appuntamento formativo nei 
vicariati o nelle parrocchie stesse. 
Vi aspettiamo!

DANIELA, MARTA, SIMONE 
E DON EMANUELE

Collaboratori adulti                 
in Oratorio: una bella 
formazione al servizio
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